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«Nel film c'è una frase pronunciata realmente da Sissi: "Quando compi 40 anni scompari come una 
nuvola”, e ho pensato fosse il giusto inizio per il film, una bella idea, una 40enne che deve affrontare 
tutto questo e invecchiare in quei tempi. (…) una donna così forte, che a un certo punto della sua vita 
tira fuori il carattere e smette di voler essere quello che tutti si aspettano da lei».            Marie Kreutzer 

 

Il corsetto dell’imperatrice (Corsage) 
di Marie Kreutzer con Vicky Krieps, Florian Teichtmeister, Katharina Lorenz, Jeanne Werner  
Austria, Francia, Germania, Lussemburgo 2022, 105’        
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 “Nessuno ama nessuno. Ognuno ama ciò che 
desidera dagli altri. E noi amiamo chiunque ci ami 
per quello che vorremmo essere”: dice così 
Elisabetta, Imperatrice d’Austria, mentre dalla 
finestra osserva il suo amante che si allontana. Il 
suo problema è che quasi nessuno la ama per 
quello che lei vorrebbe essere. Tutti la 
rinchiudono nel suo ruolo di Imperatrice: e lei è 
sempre più insofferente ai rituali di corte, ai pranzi 
di gala, ai cerimoniali, ai ruoli di rappresentanza. 
Un po’ come Lady Diana in Spencer di Pablo 
Larrain: due giovani donne a cui il ruolo sta stretto 
come il corsetto che ogni giorno stringe la vita 
(nella doppia accezione del termine) 
dell’Imperatrice. 

Dimenticate la Sissi di Romy Schneider: quella tratteggiata da Vicky Krieps in Il corsetto dell’Imperatrice è una donna impenetrabile, 
enigmatica, inafferrabile. La regista austriaca Marie Kreutzer la inquadra in primi e primissimi piani di grande intensità in cui l’attrice 
(…) è bravissima nel far scorrere sul suo volto la malinconia, il mistero, la vulnerabilità e anche una vitalità che soffre per le regole e 
le convenzioni a cui è costretta. Guardate come si nasconde dietro velette e ventagli, come abbassa le palpebre, come guarda negli 
occhi chi ha di fronte, quasi a voler risucchiare l’anima con lo sguardo. “Adoro guardarvi mente mi guardate”, dice all’uomo che la 
guarda. E lui: “Nient’altro?”. Nient’altro. Solo lo sguardo. Uno sguardo in cui leggere amore non per quello che si è bensì per quello 
che si vorrebbe essere. 
A volte guarda anche noi, la Sissi di Vicky Krieps: come quando, subito all’inizio, sale al ralenti con i suoi cani il red carpet dello 
scalone regale sulla voce struggente di una cantante del nostro tempo come Camille che intona She Was. Mentre il testo della 
canzone dice “go…go…go away”, lei guarda in macchina, verso di noi, e poi esce di campo, quasi a voler condividere la sua ansia di 
voler andar via, lontano. A cavallo nei boschi. Al mercato, vestita come una donna del popolo. All’ospedale psichiatrico, dove nelle 
donne tenute chiuse in gabbia forse rivede qualcosa di sé (e magari anche del destino che l’avrebbe attesa se non fosse stata 
Imperatrice). 
(…) Annoiata, eccentrica, ossessionata dal timore di ingrassare e di invecchiare (“A 40 anni una persona si dissolve, si scolora”, 
dice), quasi anoressica, legata maniacalmente al rito del corsage (che è un simbolo di auto-costrizione e di auto-coercizione), 
l’Elisabetta d’Austria di Vicky Krieps deposita in ogni immagine un sottile e dolente male di vivere che talora si traduce in ribellione 
(…), altre volte in frustrazione (…). L’icona della principessa Sissi (…) viene destrutturata, rovesciata, problematizzata. Non è 
apologetico il ritratto che ne esce: Sissi appare anche egoista (come quando proibisce alla sua dama di compagnia di accettare una 
proposta di matrimonio per tenerla con sé), testarda, capricciosa. E soprattutto ossessionata dall’idea di conservare nei ritratti che le 
vengono fatti la bellezza che sente svanire. 
Per questo, in un film che si concede più di un anacronismo (come una versione di As Tears Go By dei Rolling Stones eseguita 
all’arpa, o un’immagine di Sissi che ne va alzando il dito medio, in un gesto non usuale nel suo tempo), l’incontro più improbabile – 
ma anche il più significativo – è quello che la regista immagina fra l’imperatrice e uno dei pionieri del cinematografo, Louis Le Pince, 
che propone a Sissi di filmarla e di conservare immagini di lei in movimento. Lì, in quei brevi filmini in bianco e nero, con lei che corre 
verso la camera o saltella allontanandosi di spalle, c’è la magia di un dispositivo che stava nascendo negli anni in cui è ambientata la 
storia (1877/78) e che certo è più efficace del corsage nel conservare la bellezza che il tempo fa sfiorire. Ma nel film Sissi non regge 
l’assillo del tempo e non riesce a trattenere il suo cupio dissolvi in un poetico finale che non riveliamo ma che la fa librare nei cieli 
dell’immaginazione. Nella realtà la fine di Sissi fu molto più tragica e prosaica: morì assassinata a Ginevra, nel 1898, dall’anarchico 
italiano Luigi Lucheni.                                                                              Gianni Canova – We Love Cinema     

 
 

(…) Questa Sissi firmata da Marie Kreutzer e interpretata da Vicky Krieps è una donna che non ha più voglia. Ossessionata 
dall'amore e dalle amicizie. Inquieta per l'ingresso negli anta. Obbligata a preservare la sua immagine. Soffocata dalle convenzioni 
fra cui il corsetto, legato sempre più stretto, è metafora efficace di un simbolismo opprimente. Vive i suoi giorni col sapore amaro 
dell'insoddisfazione, riempiendoli di viaggi e dei volti familiari di amici di vecchia data ed ex amanti. Più che una vita è una rincorsa 
verso un tempo proustianamente perduto in cui il peso massiccio del tempo che scorre viene alleggerito dal tentativo di rivivere la 
febbre di quegli amori scintillanti. 
Ne esce un grande affresco, potente come solo i sentimenti sanno essere. Un quadro in cui i grandi gesti fanno rima con grande 
cinema ma dove le storie prendono le distanze dalla Storia. E Sissi può diventare la donna dallo schiaffo eclatante verso il destino. 
L'imperatrice che si sottrae ai suoi doveri o li asseconda senza entusiasmo con la sufficienza che le deriva dal sentirsi al di sopra di 



ogni parte di un mondo povero. E si fa beffe perfino di 
un'anagrafe lontanissima da quella della consorte di 
Francesco Giuseppe, morta giovane, a sessant'anni, di 
morte violenta. Vinta, nella tragedia, da questa Sissi 
quarantenne più amara e sfortunata, se possibile. 
Decadentista ma cara agli dei. Eclatante e ancor più 
cara a un pubblico che al cinema vive dei grandi gesti 
di cui i semplici mortali non sono mai capaci, una volta 
fuori dalla sala.                   Stefano Giani – Il Giornale 
 

(…) Un controbiopic, si potrebbe dire considerando la 
permanenza nell’immaginario di quell’antica trilogia 
celebrativa (…). E che di questo mito santificato 
sull’altare del persistente bisogno di “potenti positivi” e 
della nostalgia restauratrice tira fuori qualcosa che per 
le anime candide o i giannizzeri della corona è 
abbastanza perturbante, ma che agli occhi di tutti gli 
altri costituisce l’occasione per guardarla con meno retorica e più empatia. 
La Sissi di Kreutzer, infatti, è una quarantenne disincantata e sulfurea, fumatrice incallita e moglie insoddisfatta, stanca di 
ottemperare ai doveri pubblici, in digiuno perenne per restare l’immagine della bellezza ideale. Il marito imperatore non sa come 
relazionarsi con lei, il figlio cerca supporto in vista del trono che verrà (“La monarchia è morta” dice lui, “Non lo dire a tuo padre” 
ribatte lei), la figlia più piccola non ne capisce i comportamenti, le dame di compagnia ne subiscono gli sbalzi d’umore e le fragilità 
sentimentali. Allora non perde occasione per scappare dalla reggia, ritrovare un po’ di felicità accanto al decadente cugino Ludwig 
che è diventato il fantasma della bellezza perduta, flirtare con aitanti stallieri sedotti dalla sua fama, fingersi donne qualunque sotto 
mentite spoglie. 
(…) Un film ambizioso che, d'accordo, non rivoluziona niente pur avendone la velleità ma convince per la capacità di inquadrare la 
complessità del personaggio e del momento storico, la narrazione di un’inquietudine ancora oscura ai medici, l’interesse per il 
progresso tecnologico che colloca la protagonista nel fervore della sua epoca. Non a caso c’è l’incontro con Louis Le Prince 
(l’inventore che pensò al cinema prima dei Lumière) che le fa scoprire le immagini in movimento, un’estasi che oltrepassa la pretesa 
d’oggettività della pittura così imbalsamatrice. Un elemento un po’ facile ma utile a definire gli orizzonti di questo film abile e 
suggestivo.                                                                                                                            Lorenzo Ciofani – Cinematografo 
 
 

In Corsage (in italiano Il corsetto dell’imperatrice) l’imperatrice d’Austria della strepitosa Vicky Krieps non ha più nulla della sognante 
principessa Sissi incarnata da Romy Schneider: la regista Marie Kreutzer ha deciso di raffigurarla in un momento particolarmente 
critico della sua esistenza quando sta per compiere quarant’anni (era nata il 24 dicembre 1837). (…) Un senso di morte incombente, 
ricercato e atteso aleggia su tutta la vicenda. Se lo spazio risulta amplificato (Austria, Nord Inghilterra, Italia), il tempo è limitato: dal 
dicembre 1877 al settembre 1878, nove mesi in cui Elisabetta nasce a nuova vita abbandonando progressivamente simulacri e 
ossessioni del passato. 
Inizialmente Elisabetta di Baviera appare schiacciata dal peso del tempo che passa: l’ossessione del peso corporeo, quasi un rito a 
cui sottoporsi, la misurazione della vita, l’esercizio fisico sfiancante, il rifiuto del cibo. L’imperatrice, costretta a sottostare alle rigide 
regole della vita di corte (ben simboleggiate dai lacci del corsetto che Elisabetta fa stringere sempre più quasi a punirsi), è 
costantemente alla ricerca di uno sguardo – di Francesco Giuseppe, dei sudditi, dell’amato cugino Ludwig, dello stalliere Bay, del 
pittore che la ritrae… – che le restituisca l’immagine passata per avere la conferma di essere ancora desiderata. Il desiderio ha nella 
sua etimologia un’accezione negativa. In latino indica infatti la “mancanza di stelle” quindi la percezione di una carenza e, di 
conseguenza, nel significato corrente, la ricerca appassionata che ne consegue. L’apparenza sembra essere l’essenziale per 
Elisabetta perché «l’importante è lasciare un bel ritratto». L’immagine restituita finisce però con il corrispondere a una 
rappresentazione non veritiera, a un ruolo difficile da scardinare (il figlio Rudolf le dice che il padre «ha una certa immagine di noi e 

non riesce a farsene nessun’altra»). 
(…) Poco a poco assistiamo a un processo di 
ribaltamento (l’anoressia lascia spazio alla 
bulimia) che passa per la surrogazione (è lei a 
cercare una giovane amante per il marito, la 
Festetics, velata, prende il suo posto agli 
impegni ufficiali) e finalmente di ascesi 
(rappresentato dal taglio delle lunghe chiome). 
Un lavoro di sottrazione che porta Elisabetta 
ad acquisire consapevolezza di sé e del suo 
ruolo (nelle visite agli ospedali psichiatrici si 
sente sempre più sintonia con le donne di 
«natura malinconica» che vengono 
brutalmente sedate, proprio come è successo 
a lei, e con i feriti che tornano dal fronte e che 
l’imperatore rimuove dai suoi discorsi). Un 

ruolo per cui ha lottato ma che non le è mai stato riconosciuto: possiede molte risorse e merita più del «ruolo di mera 
rappresentanza» che il marito le impone (…) 
La regista Marie Kreutzer in un’intervista ha affermato di essere rimasta colpita dalla figura di Elisabetta di Baviera e in particolare 
dai suoi «piccoli atti di ribellione: viaggiare quanto più possibile, trovare scappatoie per non partecipare agli eventi ufficiali, evitare di 
mangiare quando c’era un pranzo ufficiale». Tutti aspetti che contribuiscono a dar vita a «una storia di emancipazione e ribellione 
contro le aspettative. Una storia senza tempo sull’essere donna». Una grande storia di infelicità e di riscatto. 
                                      Marì Alberione – Duels.it 
 


